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la gente e i R e  Franchi. In dugento Anni poi di dimora d ’effi Lon­
gobardi in Italia , ognun dee credere, che quei Re e il loro Popolo 
s’ erano ingentiliti, nè cedevano ad altre Nazioni nell’ effere buoni 
Cattolici , in fondar C h ie fe , Moniilerj , Spedali. Nè certo la Leb­
bra era nata a i  tempi loro . E  pure s’ odono in quella Lettera vitu­
peri sì lontani da ogni credenza . Altronde poi non apparifce , che 
i due Re folfero già ammogliati ; e però o quella Lettera è finta,
o fe vera , troppo eiTa disdice adun Romano Pontefice. Comunque 
iìa , il fine di quelli maneggi fu , che non condifcefe Carlomanno a 
prendere per Moglie una Figliuola dal Re Delìderio. La prefe ben­
sì il Re Carlo , ma non peranche divenuto Magno , lenza curar la 
Scomunica, che fi prentende intimata dal Romano Pontefice, fe 
pure è vero , che Carlo Magno foife allora ammogliato . E  quello 
avvenne per efortazione di Berta fua Madre . Si elee nondimeno 
aggiugnere , che fecondo gli antichi Annali de’ Franchi (a) , effi- ( a )  Armales 
eacemente fi adoperò eifa Regina Berta , affinchè il Re D e lìd e r io ^ " '  pran’ 
reilituilTe molte Città alla Chiefa Romana, e l’ ottenne. E t  red­
d i t i  fu n t Civitates p lu rim a ad  partem Sancii P etrì : il che fi può 
dubitare, fe fia vero , perchè non apparifce , che fi difputaife di 
Città tolte in quelli tempi alla Chiefa . E  quando pur fi a vero , 
quello fa vedere , che noi non fappiam bene gli aifari di que’ tem-

Ei ,  nè i gruppi e fviluppi fucceduti fra i fommi Pontefici e i Re 
ongobardi per dille n fio ni di beni temporali. Verilìinilmente an­
cora nell’ Anno prelente venne a morte Sergio Arcivefcovo di R a­

venna . Ricavafi poi da Agnello (¿) Storico Ravennate del Secolo (b) A^eii. 
fulfeguente , che quello Arcivefcovo la fece da Padrone nell’ Elar- T'!'a EP‘~ 
cato e nella Pentapoli . Ju d ica vit  a F in ibu s P ertica  totam P en - Ravenn. 
tapolim ,  & ufque ad  Tufciam ,  & ufque ad menfam W alan i ,  ve- P- 1■ T. 2. 
luti Exarchus ;  f ic  omnia difponebat, ut fu n t fo lit i modo R o m a -Rer I,allc' 
ni facere . Se non foffimo per vedere, che Leone fuo Succelfore fe­
ce altrettanto , fi potrebbe credere , che quella folle un’ invenzio­
ne d’ Agnello Scrittore d’ animo corrotto verfo i Romani Pontefici, 
a ’ quali indubitato è ,  che fu fatto il dono dell’ E làrcato, e non 
già a gli Arcivefcovi di Ravenna . Ma dalla Lettera Quinquagefi- 
maquarta del Codice Carolino fi raccoglie, eh e Leone Arcivefco­
vo , allorché cominciò ad ufurpar la Signoria dell’ Efarcato , alle­
gava F efempio del fuo predecelTore Sergio , che avea quivi iì- 
gnoreggiato. Di ciò parleremo meglio di fotto all’ Anno 777. Nel 
Codice Ellenfe , che ci ha confervata la parte, che rella della Sto­
ria del fuddetto A g n e llo , ii legge nel margine una Giunta da ma

ftam-


